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Premessa 
 
Quando uno sente parlare di storia pensa che si tratti degli 

avvenimenti e dei personaggi che nel tempo si sono 
succeduti in un paese, o meglio in una città o ancor più in 
una nazione, se non nel mondo intero.  

Certamente bisogna interessarsi a vasti territori, ma molti 
si meravigliano quando si scrive la storia di una piccola 
frazione come  Castelfalfi, La Sughera, Le Mura, Iano ed 
altre nel Comune di Montaione.  

Qui forse abbiamo esagerato scrivendo la storia della 
Casina Ciulli, un casolare colonico su una collina di quel 
Comune.  

Si può obiettare che la storia di un casolare non è che una 
goccia nel mare della storia mondiale, ma anche gli oceani 
non sono che un insieme di gocce d’acqua. 

 Se andiamo indietro nel tempo ricercando e indagando, 
vediamo che in ogni piccolo centro si trova una vita passata 
spesso interessante e con personaggi che hanno fatto la 
storia. 

E Pietro Ciulli è uno di questi: un lavoratore della terra, 
quella terra toscana da sempre antropizzata, non rimasta al 
naturale, ma modificata, adattata, vissuta tanto da diventare 
un quadro, opera di tanti pittori. Già, una campagna 
d’autore. 

Il termine coltivare deriva dal latino colere, che si adatta 
alla terra come alla cultura, tanto che possiamo dire 
agricoltura (coltivazione dei campi), ma anche agricultura 
(studio dei campi). E la conoscenza non è una prerogativa 
dei professori, ma anche di gente come Pietro Ciulli.   

In Appendice abbiamo riportato il saggio sulla balena 
della Casina di Giovanni Capellini (per intero) e alcuni 
documenti che riguardano il reperto. 

 



 

 6 

 
 
La Casina Ciulli ora nel Comune di Montaione, ma fino al 1776 

faceva parte del Comune di Tonda. 
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I Ciulli della Casina 
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Questa parentela dei Ciulli, come quella dei Ciullo e dei Ciulla, per 
ragioni fonetiche sono l’eguale parentela o hanno comune l’origine. 
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È d’origine la più venusta e lontana e prettamente toscana, od 

almeno vi fiorisce da lungo lasso. Lo stemma di questa Famiglia, 
trovasi nell’Archivio Locale Anno XXXI n. 772.  

Degli antenati, risulta unicamente che ebbero elevate posizioni 
presso Principi e Regnanti. Risulta anche chiaramente che furono fatti 
segno a primarie onorificenze. 

Null’altro di loro si conosce, ma i significati araldici, avvalorano 
quanto sopra si è detto, in quantoché dall’opera del Ginanni (Parte 
del Blasone) si apprende che la corona principesca denota la 
vicinanza o l’amicizia con Principi e Re.  

I Pali azzurri. Sono Pezze onorevoli di primordine N. 468. 
 
Sotto lo stemma: Prelevato dall’Archivio Locale di Roma, fu 

Varani. 
S. Isolani fecit 1927.1 
 
Non ci sono documenti comprovanti l’esattezza dei fatti e delle 

persone, riguardanti la nascita della Casina da parte di un Ciulli, ma 
solo la memoria orale di padre in figlio, e col passare degli anni, anzi 
dei secoli, la storia si ammanta di una patina aurea e sconfina nella 
leggenda, e soprattutto è sopraffatta dall’oblio. 

Qui diamo la parola di nuovo a don Isolani: 
 

2Dove ora è questo ben tenuto e coltivato possesso dei Ciulli, 
non dovevano esservi anticamente che folte boscaglie. Né la 
Casina che ora è una Casona, né i Ciulli vi dovevano essere nel 
1596 non trovandoli ricordati tra le famiglie popolane di Orzale 
presso cui si trovava il possesso che in quell’anno concorsero a 
formale le decime3 per quel Rettore. E nemmeno la Casina 
figura nello stato d’anime4 di quell’anno. 

                                                
1 Il documento, compilato da don Socrate Isolani, è stato gentilmente prestato per la 

riproduzione da Giuseppe Ciulli. 
2 ISOLANI SOCRATE, Il castello di Tonda, in “Miscellanea Storica della Valdelsa”, 

anno 1936, n. 128-129. 
3 Era una tassa dovuta alla chiesa, di un decimo delle entrate di una famiglia. 
4 Non esistendo l’anagrafe del Comune, il territorio era diviso per parrocchie e i 

parroci ogni anno trasmettevano al Comune i nati e morti nell’annata e anche la 
consistenza e le condizioni delle famiglie. 
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Soltanto  nel 1689 vi troviamo come livellare5 Bardino Ciulli 
che a quel tempo stava al Casalone, e dopo aver comprati quei 
terreni deve avervi costruita per sua abitazione una Casina, da 
cui il nome è rimasto. 

Quindi avendo acquistati molti altri terreni all’intorno e 
crescendo il numero dei componenti la famiglia, la Casina fu 
man mano ingrandita, fino a diventare il grandioso casamento 
attuale. E mentre nelle vicinanze si estendevano nuovi poderi 
per coloro che, avuta la propria parte, amavano restarvi a 
coltivare i terreni di lor proprietà, altri si ritiravano in 
Montaione o nei paesi vicini ad esercitarvi l’arte di fabbri. 
 

Nel Settecento e poi nel secolo successivo varie generazioni di 
Ciulli abitarono alla Casina e lavorarono nel podere “di suo”, detti 
possidenti (terrieri) nei censimenti e oggi coltivatori diretti. Furono 
certamente una delle rare eccezioni perché a quel tempo la terra era 
quasi tutta proprietà di grandi fattorie con decine e decine di poderi 
lavorati da mezzadri che vivevano in case sparse: Castelfalfi (dei 
Biondi), Barbialla (degli Orlandini), Collegalli e Piaggia (degli 
Strozzi), Santo Stefano (dei Nerli), Sant’Antonio e Pozzolo (dei da 
Filicaia), San Vivaldo (dei Bardi), e capoluogo (dei Mannaioni). 

I Ciulli col tempo, col lavoro e certamente con l’attaccamento alla 
loro terra, ampliarono La Casina, perché la famiglia si era accresciuta, 
così come il podere creando la necessità di nuove stanze di abitazione, 
nuove stalle e cantine, fienili e granai, diventando un complesso 
abbastanza rilevante da sembrare una frazione, ma il nome rimase La 
Casina, forse anche in segno di umiltà. 

Un dato storico ci riporta al 1815 anno del tramonto della stella di 
Napoleone Imperatore e del Congresso di Vienna, anno che nel 
comparto della storia italiana dà inizio al Risorgimento. E qui appare 
un Paolo Ciulli. 

 
“Un libro contabile della vetreria condotta da Gaetano 

Levantino, vetraio di origine savonese trasferitosi a Empoli e 
titolare, dal 1778, della fornace di vetri, registra le vendite e gli 
acquisti, eseguiti tra il 1812 e il 1820. In più occasioni il 
documento annota che la sabbia proveniva, e in quantità 
elevata, da Montaione…”6 

                                                
5  Affittuario. 
6 CIAPPI SILVIA, Il vetro a Montaione. Vicende e personaggi dal XVIII al XX secolo, 

Firenze 2004, p. 97. 
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In tale libro sono annotati questi acquisti: 
3 agosto 1815 Da Paolo Ciulli di Montaione libbre 1600 Rena di 

detto luogo. 
14 agosto 1815 Da Paolo Ciulli di Montaione libbre 2740 Rena di 

detto luogo  L. 13.168. 
 
Continua ancora Silvia Ciappi: 
 

Scarse sono le notizie sull’attività di estrazione della cava di 
rena di Montaione che, tuttavia, sappiamo localizzata sul lato 
destro del torrente Carfalo e nota come la cava  di Casina Ciulli 
e Redine.  

Con ogni probabilità quella sabbia, povera di ossido di ferro, 
era utilizzata dal Levantini per realizzare contenitori per uso 
medico e farmaceutico, nonché vetri per finestre.7 

 
Non abbiamo prove, ma il fatto che la rena della cava della Casina 

Ciulli fosse adatta per la fabbricazione delle lastre di vetro per 
finestre, ci porta a pensare che anche il vetraio francese Clement 
Gerard, data la poca distanza, si sia rifornito a questa cava per la sua 
fabbrica di vetri da finestra fiorente a San Vivaldo  a metà Ottocento. 

Sulla sabbia segue una nota di Silvano Pucci: 
 

Nel pianoro sede delle antiche escavazioni, e delle quali si 
ha notizia fin dai primi decenni dell’Ottocento, è oggi 
impiantata una piccola pineta. Scendendo ulteriormente verso 
l’alveo del Carfalo si vedono ancora tra le sabbie gialle e le 
arenarie più compatte piccoli strati ed affioramenti più 
cenerognoli e siliciosi. 

Ad un primo esame e nonostante la superficialità e le 
intemperie che sicuramente hanno inquinato e alterato 
l’esposizione, le sabbie silicee sembrerebbero di qualità non 
proprio da rigettarsi, soprattutto per vetri non di pregio non 
potendosi escludere a priori l’esistenza, qui o nei pressi, di 
qualche adunamento di materiale adatto per usi più fini. 

L’attività estrattiva dovette comunque essere piuttosto 
fiorente perché sappiamo essere stati Montaione e Gambassi 

                                                
7 CIAPPI SILVIA, Il vetro a Montaione. Vicende e personaggi dal XVIII al XX secolo, 

Firenze 2004, p. 98. 
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Terme  sede di notevoli e rinomate attività vetrarie, proiettate 
anche in tempi molto lontani e che la sabbia veniva anche 
esportata fuori dal contado, segno inequivocabile della sua 
importanza. A  questo proposito si può affidare a Silvia Ciappi 
e Marja Mendera le quali con le loro ricerche, da competenti, 
sviscerano l’argomento meglio di me.8 

Per non ripeterci non riportiamo quindi quanto annotato 
dalle due studiose le cui opere vanno comunque lette. 

Certamente oggi i pochi ed esili affioramenti individuati non 
costituirebbero assolutamente  elemento di un qualche interesse 
commerciale, sommersi anche  come siamo da sabbie di 
provenienza estera che come al solito ci arrivano senza tanti  
fronzoli a prezzi inferiori ai nostri. 

Percorrendo l’asta superiore del Carfalo, soprattutto  dove 
questo qui si infossa, si notano intercalate a destra o a sinistra 
lenti sabbioso-silicee che pur non possedendo le caratteristiche 
volute per la vetrificazione, ben si differenziano nella generale 
uniformità del manto dei sedimenti pliocenici.  

Abbiamo anche notizia di antiche escavazioni sulla sinistra 
del Carfalo fra le Crociarelle e la Cappella del lupo, dove una 
volta venivano individuati i toponimi della Cava e della Terra 
salata. 

Giuseppe Ciulli ci ha informati che fino a tempi 
relativamente recenti, la sabbia veniva utilizzata dalle tante 
famiglie della zona per rigovernare, come con la pomice, quelle 
belle stoviglie di ottone di una volta.  

 
L’erba muraiola o vetriola (Parietaria officinalis), anch’essa 

abbondante veniva usata per rifinire il lavoro e sterilizzare il tutto. Poi 
vennero Calinda, Vim, le lavastoviglie e tutto finì.9 

 

                                                
8 CIAPPI SILVIA, Il vetro a Montaione. Vicende e personaggi dal XVIII al XX secolo, 

Firenze 2004. 
  CIAPPI SILVIA, Il vetro d’uso comune in Toscana dal 1750 al 1950, in “I quaderni 

del Giornale Economico”, atti delle giornate di studio “Il vetro dall’antichità 
all’età contemporanea”, Venezia 2 dic. 1995, pp. 83-86, Venezia 1996. 

MENDERA MARJA, Vetro e ceramica basso medievale nella media Valdelsa, Tesi di 
laurea Università degli Studi di Siena, facoltà di Lettere e filosofia, anno 
accademico 1984 - 85. 

9 PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione e Gambassi 
Terme, a cura di Rino Salvestrini, 2012, libro digitale su montaione.net. 
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Catasto Generale Toscano, tav. 126 A, 1820 ca. Da notare l’errore dei 
cartografi sulle località Casina e Pian della Casa che sono state invertite. In 
basso a sinistra la Cava di Rena. Da notare anche la strada che scendeva 
fino alla Cava di Rena e la strada che congiungeva la Casina a Pian della 
Casa, abitazioni entrambe dei Ciulli. 

 
L’importanza dei vetrai di S. Vivaldo e di Empoli alla metà 

dell’Ottocento deve essere rimarcata con alcune osservazioni: le 
finestre delle chiese e dei palazzi dei ricchi avevano belle vetrate 
colorate e a volte anche dipinte fin dai tempi antichi, ma le case dei 
poveri avevano l’impannata, un cencio che chiudeva la finestra per 
riparare dal freddo.  

Immaginiamoci allora la vita per secoli nelle case umili che in 
inverno erano buie per tutto il giorno e naturalmente di notte. 
Finalmente con le vetrerie che facevano le lastre di vetro bianco 
trasparente, si munirono le piccole finestre delle case modeste con 
telai che reggevano due ante ciascuna con tre quadrati di vetro 
trasparente e due regoli di legno. La luce entrò nelle case! Quella luce 
nasceva anche dalla Cava di Rena della Casina Ciulli. 
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        Resti della cava di silice. (2013). 
 

 
       Le fasi della rivestitura dei fiaschi. 
 
Inoltre bisogna ricordare che con la sabbia silicea, anche della 

Casina, si fabbricavano, in vetro verde le damigiane e soprattutto i 
fiaschi che le donne impagliavano. Nel censimento del 1881, al tempo 
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in cui la Cava di rena della Casina era in attività, troviamo queste 
fiascaiole nel paese di Montaione: via Chiarenti 20, via Mozza 1, via 
Ammirati 11, via Cresci 12, vicolo del Giglio 6, via Torta 1, vicolo del 
Tegoliccio 4, piazza della Concordia 5, vicolo della Rosa 1, piazza 
Branchi 11, vicolo del Sole 5, sdrucciolo del Municipio 1, vicolo Fiore 
1, vicolo del Forno 1, vicolo delle Mura 5, piazza Cavour 6, piazza del 
Campo (poi Garibaldi) 1. Per un totale di 92 donne che rivestivano i 
fiaschi. Naturalmente nel conteggio non ci sono le donne contadine, 
che rivestivano i fiaschi, non come occupazione principale come le 
paesane, ma ad avanza tempo, dopo aver aiutato gli uomini nei lavori 
nei campi, dopo aver governato e ripulito gli animali, dopo aver 
tagliato l’erba… Quindi anche con la silice della Casina  si dava 
lavoro a oltre 100 donne di Montaione. 

 
Al censimento del 1861, il primo del Regno d’Italia, vivevano nella 

via principale del capoluogo (Via di Mezzo) alcuni Ciulli: Anna 
affittuaria con la figlia e nipote ricamatrici, e un figlio praticante 
fabbro; Benigno legnaiolo con due figli, uno apprendista legnaiolo e 
uno apprendista fabbro; Francesco possidente con figlio sarto e nipote 
sarta; Gaetano possidente con serva; Giuseppe vetturale con un figlio 
carraio, uno calzolaro e due figlie sarte. Palmazio viveva in Via del 
Sole (oggi Via Cresci) era cuoco con la moglie stiratora. 

In campagna vivevano tre famiglie di Ciulli agricoltori. 
Alla Casina vivevano:  Ciulli Giuseppe (50)10 capofamiglia 

agricoltore in proprio,  il fratello Michele (64), la moglie Rosa (50), i 
figli e le figlie Assunta (30), Pietro (26), Maria (24), Annunziata (20) 
e Luigi (8).11  

Un’altra famiglia, sempre di agricoltori col podere in proprio e 
confinante con quello della Casina, era formata da: 

Ciulli Tommaso capofamiglia (43), la moglie Elisa (40), le sorelle 
Matilde (32) e Uliva (30). Inoltre sono censiti due garzoni Masini 
Giuseppe e Francesco.12 Un terza famiglia, sempre di agricoltori in 
                                                
10 Il numero fra parentesi indica l’età data al censimento. 
11 Poiché fra Assunta prima figlia e Luigi il più piccolo ci corrono 22 anni, viene da 

pensare che Giuseppe abbia avuto due mogli. 
12 I figli di paesani poveri o gli orfani venivano dati ai contadini: il contadino li 

faceva lavorare, ma non li pagava, dava però da mangiare e qualcosa per 
rivestirsi, e i giovani avevano garantito tre pasti al giorno. Era un aiutarsi fra 
poveri. In questo caso il capofamiglia era solo con tre donne e quindi ricorreva a 
due garzoni. 
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proprio, e sempre col podere confinante con quello della Casina era 
composta da: Ciulli Giovanni capofamiglia (53), la moglie Anna  (52), 
i figli e figlie Gaetano (28), Angelo (25), Assunta (23), Annunziata 
(19), Luigi (15) e Iacopo (10). 

 

 
Secondo attuali discendenti:da sinistra: Pietro Ciulli, in alto ?, 
Bardino noto cacciatore a quel tempo, seduto Paolo Ciulli, cugino di 
secondo grado di Pietro, del podere Pian della Casa. (1890 circa) .  
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In questa seconda metà dell’Ottocento incontriamo il personaggio 
principale di questa storia: Pietro Ciulli quello della balena della 
Casina figlio di Giuseppe e Rosa. Se nel 1861 Pietro aveva 26 anni 
vuol dire che era nato nel 1835 e pertanto al momento (1915) della 
foto che pubblichiamo, aveva 80 anni. La foto è scattata  poco tempo 
prima  della morte di Pietro: 1915 l’Italia è in guerra e un figlio è 
militare e il 27 agosto, dall’atto del notaio Nardi, risulta defunto. 

Sono necessarie due parole di commento su questa vecchia 
fotografia, ingiallita e logora, ma suggestivo e caldo documento di 
storia che ritrae la famiglia di Ciulli Pietro alla Casina  nel 1915. 
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Al centro seduto il capofamiglia Pietro, protagonista della storia 
della balena che narreremo più avanti, con i suoi figli Vittorio, 
Domizio, Giuseppe e Caruba. Pietro tiene in mano la fotografia di 
Antonio il figlio che era in guerra. 

Tutti ben vestiti, il padre con la fluente barba bianca porta la 
cravatta a fiocchino, i figli maschi hanno tutti il corpetto, il pezzolino 
nel taschino e l’orologio, la figlia ha un vestito semplice ma raffinato 
con guarnizioni al collo e avvitato.  Il tutto è indice di una famiglia 
benestante perché proprietari del podere che lavorano, cosa rara a 
Montaione in quel tempo. 

  

 
 
Antonio Ciulli il figlio di Pietro, che morì nel 1917 a 32 anni per 

una malattia contratta in guerra, in un ospedale di Ruda (Udine), nel 
1924 le spoglie furono portate a Montaione. 
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I capifamiglia Ciulli al tempo di Pietro della balena, al censimento 

del 1901, risultavano censiti alla Casina i capifamiglia Pietro e anche  
Luigi fratello scapolo di Pietro,  

Molti altri Ciulli erano nel Comune. Paolo era a Pian della Casa 
podere confinante con la Casina e con la casa a 100 metri di distanza.  

Domenico viveva a Mezzacosta e Giovanni a Carfalo Basso. Questi 
poderi erano confinanti con quello della Casina, ma si trovavano sul 
versante opposto della valle del Carfalo. Isidoro invece viveva e 
lavorava a San Vivaldo e faceva il fabbro ferraio.  

Molti capifamiglia Ciulli vivevano nel capoluogo di Montaione tutti 
in Via Ammirato: Giovacchino e Placido fabbri, Ferruccio tabaccaio, 
Raffaello e Gaetano possidenti, Cesare calzolaio. Nessuno era 
bracciante o giornaliero. Questi forse erano i discendenti di quelli visti 
nel censimento del 1861 alla Casina, ma certamente potevano esservi 
altri rami dei Ciulli trasferiti nel capoluogo e tutti in buone condizioni 
economiche, per il tempo.  

Questo forse era accaduto nel Settecento e Ottocento, perché allora 
si facevano molti figli e non per tutti, nonostante gli ampliamenti dei 
fabbricati e l’acquisizione di nuovi terreni, c’era pane a sufficienza. 

 

 
 

Ginetta Ciulli figlia di Antonio e nipote di Pietro  
della balena,qui  nel 1916, poi sposata con Arrigo 

Tamburini abitante nei pressi del capoluogo. 
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Raffaello Ciulli con la moglie Tommasa e i figli Guglielmo e  
Giuseppina  (1890 ca.) 
Una famiglia di possidenti abitante nel capoluogo. 
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Nel 1915, dopo la morte di Pietro della balena, i quattro figli maschi 
si divisero le proprietà, con atto in data 27 agosto, del notaio Vittorio 
Nardi, sia i beni ereditati dal padre, che quelli da loro acquistati nel 
1910 da Niccolò Pomponi. Questa in breve la ripartizione di comune 
accordo fra i fratelli: 

 
Antonio 
Porzione della casa colonica, alla Casina, abitata e metà della 

capanna, tinaia con stanza soprastante da ridursi in granaio, loggia e 
terreni che formavano il podere La Fonte (un atto notarile aggiuntivo 
stabiliva che l’acqua fosse usata anche da Giuseppe l’altro fratello 
della Casina) con terreno lavorativo, olivato, vitato e in piccola parte 
boschivo. I terreni erano poco più di 8 ettari e furono valutati £ 
27.462,72. 

 
Giuseppe 
Porzione della casa colonica, alla Casina, assegnata a Antonio, con 

granaio, tinaia e frantoio, metà della capanna con aia in comune, e i 
terreni che formavano il podere La Casina, in parte lavorativi, vitati, 
olivati e boschivi lungo il torrente Carfalo. Tale podere era di quasi 11 
ettari ed era valutato £ 27.462,72. 

 
Vittorio 
Il podere La Fornace con annessa fornace di laterizi, il poderino 

Mezzacosta, poderino Redine di Fondo e poderino La Veduta, con le 
rispettive case coloniche, capanne e quant’altro di corredo, terreni con 
varie colture. 

Questo terzo lotto era di oltre 18 ettari e aveva la stessa valutazione 
degli altri lotti dei fratelli. 

 
Domizio 
Un corpo di fabbricati con molino con motore a gas povero, in 

Montaione, fabbricati acquistati dai fratelli Ciulli da Niccolò 
Pomponi, il podere Rocchine e molino a due palmenti con terre 
annesse e relativi fabbricati in luogo detto Le Rocche con 
camporaiolo, poderino Orzale con relativi locali per uso agricolo. 

I terreni erano poco più di 7 ettari ed erano valutati la stessa cifra 
degli altri lotti. 
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Quindi Antonio e Giuseppe restarono alla Casina, Vittorio ebbe la 
Fornace e Domizio si spostò su Montaione Capoluogo e dintorni (Le 
Rocche). 

Per la divisione dei piccoli beni mobili dei due fratelli che restarono 
alla Casina riporto la parte di Antonio: 

Salotto: due seggiole impagliate £ 4,00; n. 5 seggiole usuali £ 5,00; 
una macchina da cucire £ 70,00. 

Cucina: una tavola £ 10,00; una teglia di rame £ 3,00; un paiolo di 
rame £ 3,50; una mezzina £ 2,50; una stadera £ 6,00.  

Camera di Domizio: una cassa grande £ 6,00. 
Camera di Vittorio: un lettino con piume £ 15,00. 
In cucina: un fucile a bacchetta ad una canna £ 5,00; una padella di 

bandone £ 0,50; una conca da bucati grossa £ 5,00. 
Tinaia di Antonio: un tino con 5 cerchi di ferro da barili 85 £ 

170,00; idem da barili 25 £ 50,00; una botte con 6 cercchi di ferro da 
barili 70 £ 140,00; idem a 4 cerchi di ferro da barili 9 £ 18,00; un filtro 
£ 80,00. 

Tinaia di Giuseppe: un caratello da barili 2 £ 5,00. 
Coppaia di Giuseppe: una botte a pipa da barili 6 £ 12,00; un orcio 

da olio da barili 10 £ 25,00; idem da barili 8 £ 20,00; un orcio da olio 
difettoso da barili 3 £ 3,00; un orcio da olio d’inferno £ 1,00; un barile 
da olio £ 3,00; un mezzo barile da olio (bastardo) £ 2, 50; n. 3 barili da 
vino nuovi £ 12,00; n, 3 barili da vino usati £ 9,00; uno staio (misura) 
di legno £ 2,00. 

Un paio d’orecchini d’oro £ 28,00. 
Totale (dopo varie correzioni e aggiunte riportate a lapis) £ 718,00. 
 

 
 
                 Molino delle Rocche 
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Lettera di Vittorio al fratello Antonio entrambi militari. 
 
Milano Crescenzago 24. 1. 1917 
Carissimo Fratello 
Mi è giunta la tua lettera e mi à fatto tanto piacere sentendo 

specialmente che ài ottenuto un mese di licenza. Sarebbe bene però 
che il tumore alla gamba non ti fosse guarito, procura di fare tutti gli 
sforzi possibili per liberarti dal fronte. 

Pochi giorni fa scrissi anche alla tua Annina domandandogli di te, 
spero che l’avrà ricevuta. Della vita militare non sto a spiegarti tante 
cose, tu stesso l’ài provata. Solo ti dico che in peggio posto non mi 
potevano mandare sia per il freddo terribile che soffro e per la 
lontananza.  

Mi ànno già dato una puntura e sabato ce ne daranno un’altra e 
per le istruzioni ci preparano in tutto nel modo più sollecito. 

Dunque benché il Capitano del 7° Reggto di Milano mi abbia fatto 
inabile ò molta paura di trovarmi al fronte e presto, perché fanno 
tanto presto a dichiararci abili con un'altra visita. 

I grandi preparativi che vedo per questa guerra mi spaventano 
tanto, e se fossi certo di non rivedere più i miei bambini e tutti gli altri 
di famiglia morirei prima del tempo dal dolore. 

In ogni modo dubitando una cattiva sorte, ed essendo Cristiano 
chiedo scusa e perdono a tutti se anche magari per colpa mia 
qualcuno di voi fosse restato disturbato o sagrificato nelle nostre 
divisioni; e tu specialmente poveretto, che nella tua parte 
patrimoniale sarai il più sagrificato, io ti dico francamente che son 
sempre  pronto a ricompensarti tanto in quattrini che in altri modi; se 
credi dimmi come debbo compensarti, se poi non credi o non ti 
importa di nulla fai la tua volontà. 

Voglio però che nessuno possa lamentarsi di me e se dobbiamo 
morire, è bene morire senza rimorsi e con l’anima in pace. Favorisci 
perciò rispondere sollecitamente a questa mia lettera. 

Quando ripartirai da casa e appena sarai al posto destinato mi 
darai spesso tue notizie ed io ti darò le mie. Tanto io che te siamo i 
più sfortunati per i nostri interessi specialmente: io ci ò due poderi 
senza un uomo e tu devi mandare avanti le faccende a forza d’opre da 
portare via di gran quattrini. Pazienza in tutto. Iddio ci aiuterà. 

Di salute sto discretamente ed auguro di cuore tante cose buone e 
salute a te e a tua moglie e alla bambina.  
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Ti prego di baciare tanto la tua bambina per me, come pure almeno 
prima di partire vai a passare un giorno a casa di (mia) moglie; bacia 
tanto il mio Pietrino e l’altro più picolo. Saluta Negottante e sua 
famiglia e gli altri fratelli miei e nipoti e tutti gli amici. Tu prenditi un 
abbraccio sincero ed un milione di affsi saluti e speriamo di poterci 
rivedere. Credimi il tuo aff.to fratello Ciulli Vittorio. 

Qui seguita a nevicare, soffro molto il freddo. 
 
Per l’anno 1924 è da ricordare il ritorno a Montaione delle spoglie 

di Antonio Ciulli che era stato sepolto a Ruda. 
  
Per la cronaca è da ricordare anche che nel 1924 Anna Gucci, 

vedova di Antonio Ciulli, cedette al Marchese Massimiliano Strozzi, 
padrone della fattoria di Piaggia, la proprietà e la disponibilità del 
sottosuolo dei terreni presso la Fonte per la ricerca e la eventuale 
escavazione di minerali, i fossili, le pietre e qualunque altra cosa vi 
fosse comprese le acque sorgive senza alcuna limitazione od 
eccezione.  

A quel tempo il sottosuolo non era dello Stato come oggi, ma del 
proprietario del soprassuolo, il quale poteva vendere (per un periodo 
di tempo) il sottosuolo, come in questo caso. 

Quale corrispettivo della cessione del sottosuolo il Marchese 
Strozzi doveva dare alla signora Anna Gucci il 5% del minerale  
scavato e valutato a prezzo corrente per prodotto lordo a bocca di  
miniera. La concessione era per 25 anni, fino al 1949. 

Anna o Annina Gucci  era sorella di Eliseo, Negottante e Francesco 
Gucci che abitavano a Boscogucci (il Gucci era stato aggiunto a 
Bosco perché la famiglia ci abitava da lungo tempo). 

Certamente Anna Gucci con una bambina piccola, Ginetta, non 
volle vendere il podere, ma non aveva molte possibilità ed è per 
questo che accettò la proposta del Marchese Strozzi.  

Forse con pochi vantaggi perché non risulta che il Marchese abbia 
trovato molto; cosa che gli era andata male anche nel tentativo di 
cercare il rame presso il Torrino alle porte di Montaione.  

Anna era un tipo battagliero e una volta ai fascisti che andarono a 
chiedere aiuti per la patria in guerra, rispose:  

Ho dato anche troppo, v’ho dato il marito, non do altro! 
 



 

 25 

 
Pian della Casa 
 
 
 

 
Il forno della Fornace 
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              Rimanenze di mattoni esagonali per pavimenti. 
 
 

 
                 Domizio Ciulli  morto a 76 anni nel 1940 
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La Casina Ciulli 
 
Nelle carte geografiche l’abitato è segnato come Casina o La 

Casina, ma il toponimo è piuttosto comune e in questo caso, con i 
Montaionesi bisogna dire La Casina Ciulli, cioè i due nomi ne 
formano uno solo e costituisce addirittura un modello inimitato 
portato come esempio nel paesaggio delle nostre campagne. 

 

 
Casina Ciulli (2000) 

 
Come già detto non conosciamo la storia della Casina, perché 

nessuno l’ha mai scritta, le parole volano e gli scritti restano. 
Però basta mettersi con calma ad osservare il grande complesso 

edilizio attuale per conoscere le fasi di ampliamenti, integrazioni, 
modifiche e aggiunte secondo i bisogni della famiglia. 

La Casina ha seguito nei secolo il modello di sviluppo e 
cambiamento comune a tante altre realtà: la casa colonica di solito 
nasceva piccola per i costi che comportava, ma col tempo veniva 
ampliata con aggiunte successive apportate con apparente casualità, 
però via via si andava formando un insieme armonico e gradevole alla 
vista che oggi si definisce caratteristico. Se un figlio si sposava, 
aumentando la famiglia, si tirava su una stanza per una camera in più.  

Se i figli grandi erano due con le relative mogli e poi anche la 
prole, si comprava altra terra, si ampliava la casa, perché si formavano  
due nuclei familiari, con due poderi e si creava la necessità anche di 
altri annessi agricoli: la capanna, la stalla, la cantina, la porcilaia, la 
loggia e il granaio. Poteva anche verificarsi il cambio di colture o 
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l’ampliamento delle stesse, come nuove vigne o olivete, oppure più 
bestie nella stalla. Ed allora erano necessari nuovi annessi o almeno 
più grandi.  

Il contadino si arricchiva e allora trasformava la sua casa in villetta 
padronale e accanto tirava su la casa per il mezzadro che avrebbe 
lavorato il podere. 

Come esempio di una storia che viene da lontano, conviene 
analizzare la situazione attuale e questo non è un controsenso. 

Attualmente vive qui un agricoltore come tutti i suoi antenati, che 
lavora il podere. Ma i tempi cambiano e sono cambiati e perciò qui 
vivono altri Ciulli che esercitano altri lavori in altri paesi addirittura, 
ma qui vivono e risiedono stabilmente; altri Ciulli invece abitano in 
altri paesi ma qui hanno un angolino della Casina per venirci nel fine 
settimana, per le feste, per le ferie.  

Altri locali sono talmente cambiati nel loro uso coi tempi che sono 
riservati ai turisti che per una o due settimane scendono dal Nord Italia 
e Nord Europa per una vacanza di tranquillità, immersi nel verde e 
nella pace, a contatto con la natura. 

Insomma una casa (Casona più che Casina!) che dal quel 1689 non 
è mai rimasta vuota e ha saputo anche stare coi tempi. 

Ogni casa di contadino aveva il forno per cuocere, una volta la 
settimana, il pane per consumo di famiglia. Ci si poteva anche cuocere 
i dolci o seccare l’uva, i fichi e le olive. Quando il pane era già stato 
levato dalla madia e messo a lievitare sulla tavola del pane, si 
accendeva il forno e ci si bruciavano soprattutto i frasconi, le grosse 
fascine di bosco. Si attizzava il fuoco con la pertica, si ripuliva il 
piano del forno con lo sfruciandolo ammucchiando la brace tutta da 
una parte. 

Prima si cuocevano le schiacciate da mangiarsi subito, schiacciate 
a sale e olio, con i ciccioli, con l’uva secca e anche fresca, secondo la  
stagione. 

Poi si infornava il pane con la pala. Quando i pani erano cotti, si 
mettevano ancora sulla tavola del pane a ghiacciare dopo averli 
spazzolati con lo spazzolino di saggina per levare la cenere attaccata 
sulla parte di sotto. 

Questo può riferirsi a tutte le case coloniche, ma come storia di 
una cultura del passato, questo non accade più. 

Però bisogna ricordare che la famiglia di Vinicio Ciulli è stata 
l’ultima a passare al pane comprato a bottega. Una caparbia 
ostinazione di cibo genuino, fatto in casa come da sempre nella storia, 
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ha portato i Ciulli a fare il pane nella madia e cuocerlo nel proprio 
forno, quale ultimo esempio di un mondo che moriva e ne nasceva un 
altro. 

Un luogo che manteneva la coltivazione del podere, ma ha cercato 
nuove forme di attività con il turismo verde o campagnolo per persone 
che per almeno una o due settimane sentivano il bisogno al ritorno alla 
natura, alla pace, ai prodotti genuini. Così altri Ciulli, alla Casina 
approntavano piccoli appartamenti e anche la piscina per 
l’agriturismo. 

 
 

 
 
Quando il grano si batteva a mano: gli uomini sbattevano i covoni 

di grano sul pancone e le donne e i vecchi rifinivano il lavoro con 
bacchette su un’asse retta su quattro bigonce.  

Il correggiato era per battere i ceci, le fave, i fagioli… 
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 La madia per impastare la farina col lievito e acqua, la tavola per far 
lievitare e trasportare il pane e, sotto, il forno per cuocerlo. 
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Vecchia e stinta fotografia di Giulia (moglie di Giuseppe figlio di 

Pietro della balena), con le figlie Carolina e Ada (mancano la sorella 
Marcella che forse ancora non era nata). Primo decennio del 
Novecento. 

Sullo sfondo i pagliai, ormai scomparsi alla Casina e dappertutto. 
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 Bambine alla Casina Ciulli 1925-30. 
 

 
Classe femminile della scuola elementare di Montaione, quindi 

anche dalla Casina i bambini venivano a scuola a Montaione 
scendendo in Evola e risalendo al capoluogo. Un’alunna ha il cartello 
con scritto 22, forse sta per l’anno 1922. La seconda da sinistra, in 
alto è Ginetta della Casina. 
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I toponimi e le leggende della zona 
 

Il termine Casa ricorre spesso nelle denominazioni dei luoghi, a 
volte solo la Casa, qui anche la Casina, pian della Casa e Casa Nuova 
per distinguerle. Se la casa era piccola conservava, anche se poi 
diventava grande il termine Casina, come pure Casa Nuova anche 
quando era vecchia. 

 

 
 
Boscogucci 
 
Sempre per le opere dell’uomo abbiamo la Fornace e Podere alla 

Fornace, la Cava e il Castellare. Quest’ultimo era una fortificazione a 
difesa della strada per Tonda che sugli altri tre lati era difesa dal 
terreno scosceso.  

Anche la natura e la posizione del suolo hanno dato il nome ad 
alcune località, come Piaggia e Piaggina, Collelungo, Belvedere e 
Campiano; sul lato di Castelfalfi sono Poggiali e Poggialini o 
Poggiolini. 

Pure le piante hanno avuto il loro ruolo, vedi Orzale, Lellerone (da 
edera o lellera), Borro Lecciarino (da leccio) e Torrente Carfalo (dalla 
pianta erbacea del carfalo), strada dei Cerroni (querce grosse). 
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Anche i soggetti religiosi hanno fatto la loro parte: Podere San 
Carlo, la Cappella, Poggio dei Romiti (qui vivevano gli eremiti e poco 
oltre era anche San Vivaldo eremita in un tronco cavo di castagno), 
Poggio della Madonna e il Nome di Gesù. 

Redine invece deriva da Retina, un temine etrusco, segno che gli 
Etruschi di 2000 anni fa vivevano anche su queste colline. 

 

 
 
Casa della Fornace: a volte si faceva un mattone con la data della 

costruzione come in questo caso. Siamo al tempo di Pietro Ciulli. 
 
Leggende 
 
Quando si dice leggenda si pensa a credenze antiche che si perdono 

nella notte dei tempo, ma qui voglio riportare tre leggende moderne 
che riguardano località vicine alla Casina: 

 
Sulla strada dalla Casina per San Vivaldo, una pietra nel ciglio  

segna il luogo “il Nome di Gesù”. 
La tradizione popolare dice che nei tempi passati un barrocciaio 

che veniva da Piaggia, quando arrivò su questa salita vide il cavallo 
fermarsi perché non riusciva a trainare il barroccio. Non era per il 
troppo gravoso carico, ma per la mancanza di “accollo”. 

 Il barrocciaio non sapendo come risolvere il suo problema si mise 
a pregare Gesù, quando vide sul margine della strada una grossa pietra 
la prese e la mise sulle stanghe del barroccio per creare l’accollo e così 
poté salire. 

Riconoscente riportò la pietra al suo posto perché servisse ad altri; 
raccontò il fatto  e da allora tutti chiamarono il sasso e il posto “Il  
Nome di Gesù”. Altra versione della tradizione popolare è questa: 
Questa era soltanto una viottola e quando fu inghiaiata gli operai 
videro un bambino che scolpiva su una pietra i tre monti con la croce, 
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poi il bambino sparì e restarono la pietra e la convinzione che quel 
bambino fosse Gesù. 

 

 
 Il Nome di Gesù. (2010). 
 
Eliseo  (detto Liseo) cacciatore fino a 95 anni, quando abitava nella 

casa di Bosco detta Gucci proprio dalla sua famiglia che la possedeva, 
una mattina verso le sei andando, appunto, a caccia come al solito, 
vide la moglie morta giovane, vestita di nero sulla strada di piaggia, 
proprio dopo il bivio di Bosco, sulla prima curva in direzione di San 
Vivaldo. Liseo fece costruire, negli anni Trenta del XX secolo, 
un’edicola con l’immagina della Madonna.  

Ora l’edicola è sparita, sembra perché ci urtò un camion ed non fu 
ricostruita. Questa è la versione di una vicina di casa, ma un parente 
invece asserisce che la madonnina era lì da tempo immemorabile 
come raccontava suo nonno, mentre invece, sempre Liseo gli 
raccontava sempre di aver visto la mattina alle sei mentre andava a 
caccia (questi due particolari almeno coinciderebbero) una signora 
tutta vestita di bianco.  

Liseo si meravigliò tanto  di vedere una signora a quell’ora in quel 
posto (quello della madonnina), cioè in aperta campagna. Poi la 
signora in bianco sparì e Liseo credette di aver visto la Madonna 

 
Nei tempi antichi, non si sa bene quando, un boscaiolo che aveva la 

vena artistica, nel tempo libero si divertiva a scolpire i ciocchi che di 
solito tagliava e accatastava per venderli a chi li bruciava nel focolare. 
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Lavorando nel bosco vicino a Orzale, dove nei tempi passati 
esisteva la cappella dedicata a San Giacomo, scolpì una piccola statua 
che non raggiungeva il mezzo metro, raffigurante il santo. Un lavoro 
molto grossolano, fatto da un analfabeta e che non aveva certo 
frequentato la scuola d’arte, in un legno marrone scuro, ma venne 
fuori una figura con un'espressività sconvolgente.  

 

 
Orzale (2010.) 
 
La statua lignea fu messa nella chiesina di Orzale, ma questa col 

tempo fu sconsacrata e trasformata in fienile, poi in studio di pittura e 
infine oggi in appartamento per agriturismo. La statua chiamata da 
tutti  il “Legno”, trovò posto su una mensola sopra l’acquaio della 
cucina a piano terra della casa colonica annessa alla cappella sulla 
parte più alta della collina con il borgo di Orzale.  

Il “Legno” però è ancora lì sulla sua mensola dove si trova ormai 
da tanto tempo e nessuno si sogna di spostarlo. Perché? Si dice che 
varie volte i precedenti proprietari si siano provati a portarlo  da altre 
parti, ma il “Legno” ritornava sempre al suo posto. Almeno si dice.  

Si racconta anche che una volta il macchinista che doveva trebbiare 
il grano sull’aia di Orzale, sia andato a lavarsi le mani all’acquaio 
sotto la mensola di San Giacomo e vedendolo così scuro, quasi nero, 
gli abbia rovesciato la catinella d’acqua addosso, dicendo: 

- Lavati, sei tutto sudicio! 
Ritornato sull’aia non riuscì a far partire il trattore in alcun modo, 

tanto che dovettero cercare un meccanico da un paese vicino. 
domande curiose dei turisti che vanno a comprare il vino e l’olio. 

Ma che nessuno lo sposti! 
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La balena 
 

 
Era tutto mare. Il peso dell’acqua nelle fosse marine fece alzare 

le parti meno profonde, spuntarono le isole e si formarono le 
lagune, infine le acque restarono nel  Tirreno e si formò la 
terraferma con le colline e le valli. 
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“La storia della balena trovata alla Casina nel 1871, com’è 

immaginabile, inizia qualche milione di anni fa, ma per ora, lasciata 
momentaneamente da parte la notte dei tempi, conviene fare un salto a 
pie’ pari fino al 1874.  

In quell’anno, un non meglio identificato povero diavolo calzolaro 
e geologo ambulante nel suo peregrinare a rattoppar scarpe nelle 
campagne della zona di Montaione – perché i contadini non avevano 
tanti ricambi da poter lasciare le scarpe  in riparazione – aveva notato 
lo strano reperto inglobato nella terra che Pietro Ciulli, allora 
trentanovenne, aveva trovato tre anni prima nel suo podere nella 
vallecola davanti casa. 

Abitando su un cocuzzolo dove pari ce n’era poco, aveva ben 
pensato di usare il blocco come efficace calzatoia al carro dei buoi. 
L’ambulante capì subito che quell’oggetto misterioso meritava un po’ 
più di attenzione e da incompetente qual era e volendo rifuggire le 
Autorità, informò della cosa la persona più fidata ed istruita per 
antonomasia, il maestro elementare superiore di Montaione, Emilio 
Mazzantini che abitava a S. Vivaldo.13 

La voce si sparse e il maestro, tramite le sue conoscenze e il 
successivo interessamento a vario titolo di altre persone (il Sindaco 
Nerli, il Preside della scuola Pietro Baroni, il Dottor Achille Giannini 
di S. Vivaldo, l’Ingegner Giuseppe Conti di Montaione …) contattò il 
professore dell’allora Museo Nazionale di Antropologia ed Etnologia 
di Firenze Charles J. Forsyth Major il quale si recò subito a Montaione 
dai cugini Gioacchino (fabbro ferraio) e Pietro (contadino) Ciulli per 
esaminare il fossile.  

L’esito dell’accertamento fu più che soddisfacente e Forsyth ne 
propose subito l’acquisto (non era come ora che è roba dello Stato) per 
l’amico Meneghini che allora andava costituendo a Pisa un prestigioso 
Museo Regio, offrendo al Ciulli 50 lire libere da ogni spesa. 

Anche Pietro, scarpe grosse e cervello fino, capì l’importanza di 
quel che aveva fra le mani e ci volle tutta l’opera di persuasione di 
Gioacchino a convincerlo a vendere.  

A Mazzantini che teneva le fila Pietro fece compilare un biglietto 
con le sue richieste da recapitare a Forsyth: 

 
                                                
13 Per una breve biografia del maestro e di altri coinvolti nell’avventura della balena, 

si rimanda al capitolo I personaggi al tempo di Pietro. 
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Lettera  di Mazzantini a Forsyth con le richieste di Ciulli. 
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Gentilissimo Signore 
Puntualmente le trascrivo l’intenzione del Ciulli pel cranio 

di cetaceo. Eccola: lire 100 condotto fino al R. Museo di Pisa. 
Potrebbe, Esso dice, guadagnare assai più, ma temendo di 

sfigurare con loro, punto si cura de’pretendenti, e somme 
maggiori. Questa però è l’ultima richiesta che avanza, e dalla 
quale, per sua regola, non recede. Nel caso che l’affare venga 
fatto, il medesimo lo impegna fino da oggi a mangiare una 
zuppa da lui. In attesa di una relativa Sua, le ritorno i più distinti 
ossequi di mia moglie e del suo devotissimo servo  

                                                Mazzantini 
Montaione 26 – 5 – (18)74 
N.B. Nel caso che venga, desidera sapere il giorno preciso. 
 

Allora la posta funzionava per davvero, il giorno successivo giunse 
a destinazione a Firenze e immediatamente Forsyth scrisse a 
Meneghini trascrivendo la richiesta di Ciulli. 

 
14Carissimo Professore 
Ecco la risposta che mi fa pervenire il contadino di 

Montaione alla mia offerta di 50 L. meno il trasporto. Mi 
sembra che non vi sia troppa differenza, perché un baroccio da 
Montaione a Pisa ci costerebbe almeno L. 35. Credo adunque in 
coscienza raccomandare per l’acquisto … 

 
Anche perché un cranio simile, esistente nel Museo di Firenze, era 

stato giudicato da Forsyth in condizioni peggiori di quello di 
Montaione. Forsyth sollecitò una risposta da Meneghini in maniera da 
poter eventualmente subito partire per la località a sorvegliare 
l’imballaggio e trasporto del fossile, e l’invio delle 100 lire necessarie 
per l’acquisto perché, continuò: 

 
Essendo la fine del mese, epoca nella quale ho l’abitudine di 

essere a sec con la mia cassa e non sapendo il giorno preciso 
quando giungeranno i rinforzi … 

 
Sempre grazie all’efficienza postale, il vaglia telegrafico n. 50 del 

giorno 28 da Pisa a Firenze di 102 lire (2 lire di tasse) mise subito 
Forsyth in condizione di andare a Montaione ad acquistare il fossile: 

 
                                                
14 Vedi Appendice documento 1. 
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… contando di poter essere a Pisa per il sabato. 
 

 
                   Vaglia di Meneghini a Forsyth. 
 

A commento di questi pochi tasselli, piacciono queste ulteriori 
considerazioni:  

- il povero diavolo calzolaro e geologo ambulante, grazie anche 
al quale l’affare si era concluso, sperava in una qualche ricompensa e 
incaricò Mazzantini per implorare  un qualche riconoscimento dai due 
scienziati. Tramite Forsyth e per lui Mazzantini, Meneghini promise di 
pagare tutti i fossili e minerali di un qualche interesse che costui 
avesse trovato; 

- Forsyth era amico di Mazzantini e di sua moglie, anch’essa 
maestra; assieme alla balena inviò probabilmente a Pisa anche un 
frammento di zanna di mastodonte e una lastra di travertino con una 
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bella impronta di foglia di fico trovata a S. Vivaldo. Nell’attesa della 
spedizione Forsyth aveva lasciato in deposito la lastra in casa 
Mazzantini: “… perché il mio sacco da viaggio era pieno”; 

- che dire poi della profonda onestà e coerenza del Ciulli il 
quale, di fronte alla parola data tenne probabilmente a bada offerte 
anche più allettanti e che per suggellare il contratto, peraltro di un 
certo valore ed in un mondo nel quale una stretta di mano valeva più 
di cento firme, impegnò Forsyth a casa sua a mangiare in intima 
comunione e amicizia un piatto di zuppa contadina. E siccome 
l’accordo fu concluso, è bello pensare a quella tavolata dove assieme a 
quel barbuto professore dal nome altisonante forse sedettero anche 
Mazzantini e altri notabili; 

- in ultimo, chissà con quanta trepidazione, attenzione, sussiego 
e orgoglio insieme, il Ciulli pose sul suo carro e portò il reperto alla 
volta del Regio Museo di Pisa. 
    In fatto di barba e di portamento anche Pietro Ciulli non era da 
meno di Forsyth e la fotografia che lo ritrae in bella posa fra i figli  lo 
conferma. Un tale personaggio non poteva che essere una mente fertile 
ed eclettica. 

Buon sangue non mente e i Ciulli oggi eredi non si smentiscono: 
Giuseppe e il figlio Luca sono ancora appassionati della zona e 
curiosamente attratti da tutto ciò che la natura mostra da quelle parti. 
Altro appassionato, ora deceduto, era Otello padre di Giuseppe, e di 
taluni protagonisti di questa storia, fra i quali Mazzantini morto 
cinquantanovenne nel 1899 e la sua consorte Teresa Mariotti, il 
cimitero di Montaione conserva ancora le loro spoglie. 

Pochi giorni dopo il trasporto a Pisa del fossile, il 2 giugno, Forsyth 
scrisse al prof. Giovanni Capellini di Bologna: 

 
Mi permetto di comunicarle che ho fatto acquisto l’altro 

giorno a Montajone di un cranio di grosso cetaceo che mi pare 
più completo di quei esistenti a Milano, Parma e Firenze; 
essendo il pezzo ancora in gran parte di argilla non ho il 
coraggio di decidere fin d’ora se si tratta di balena o 
balenoptera. Il fossile si trova al Museo di Pisa. 

 
Capellini rimase un po’amareggiato perché essendo la Toscana 

abbastanza ricca di reperti e tanti i fossili a disposizione degli 
scienziati di quella regione,  avrebbe preferito che il suo amico e 
collega Forsyth avesse pensato al Museo di Bologna e non a quello di 
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Pisa, già ricco. Ma Capellini veniva di frequente a Pisa, vi vide il 
fossile, e scrisse al suo “venerando maestro” Meneghini il quale, già 
pensando a quel suo allievo, però a tempo debito, ricucì il tutto l’8 
marzo 1875. 

 
… il cranio di cetaceo che hai visto presso il Ricchiardi15 è 

stato trovato a Montaione nelle sabbie gialle compatte. Un lato 
vi era rimasto molti anni allo scoperto ed è quindi molto guasto. 
Nel rimanente è necessario lungo e accurato lavoro per separare 
la roccia dall’osso rammollito e bisognevole di silicato di mano 
in mano che si scopre. Purtroppo il lavoro non è progredito. 

 

Poiché Capellini si interessava da tempo allo studio delle balene, in 
cuor suo Meneghini aveva già riservato al suo discepolo bolognese lo 
studio e l’illustrazione del fossile, non prima però che questo fosse un 
tantino restaurato e disponibile. 

 
   Testa della Balaena Montalionis, ora alla Certosa di Calci,      
   museo dell’Università  di Pisa. 

 
Capellini scrisse anche a Forsyth per avere ulteriori e più 

dettagliate notizie sul ritrovamento del reperto ottenendo la conferma 
della zona e il consiglio di rivolgersi in caso di necessità a Gioacchino 
                                                
15 Così nel testo per Sebastiano Richiardi. Troveremo anche Demetrio Serantoni 

(vedi nota n. 156, pag. 575 del libro sulle miniere. 
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“che era persona intelligente e volentieri si sarebbe adoperato per 
quanto si avrebbe richiesto”. 

Il fossile restò quindi per lungo tempo nel dimenticatoio anche 
perché il costituendo Museo stentava a partire e a trovare i 
finanziamenti necessari per una sua decorosa sistemazione. 

Il 14 agosto e il 2 settembre 1878 l’aiuto Peruzzi del Museo di Pisa 
informava Meneghini che: 

 
… il vecchio Serantoni lavora a ripulire quella famosa testa 

e, mi sembra, riesca assai bene…  
… la testa della balenottera progredisce molto, e vi lavora 

davvero assiduamente il vecchio Serantoni. 
 

L’aiuto Peruzzi chiama Demetrio Serantoni “vecchio” per 
distinguerlo dal figlio Silvio che anch’esso lavorava al Museo con vari 
compiti (preparatore, restauratore, disegnatore, ecc.). Da quel che si 
legge in varia loro corrispondenza col prof. Meneghini, che lo 
conoscevano anche a Padova, pare di capire che anche allora la ricerca 
scientifica annaspasse in cattive acque. 

A parte l’inadeguatezza dei locali che esposero come vedremo a 
rischi e a notevoli danni un reperto così importante, i Serantoni erano 
continuamente a chiedere integrazioni economiche allo scienziato per 
poter andare avanti coi loro lavori dovendo anticiparsi di tasca propria 
gesso, colle, ecc. per i restauri. Anche le condizioni familiari non 
erano floride tant’è che Meneghini, con tatto e delicatezza ripianò tanti 
loro debiti personali. 

Il 4 ottobre (la lettera riporta il mese precedente) in replica ad una 
richiesta di notizie da parte di Meneghini “del 17 settembre mese 
perduto” Demetrio Serantoni comunicò al luminare: 

 
16Avendo saputo che domandava informazione al Peruzzi del 

proseguimento del esecuzione del lavoro della testa del 
Balenottero, ecco che mi sono deciso a scriverli onde farli saper 
con dettaglio che il lavoro prosegue con indefessa esecuzione e 
che viene magnificamente. Giorni sono lo viddero i Signiori 
Boniaski e il prof. Suess, e lo giudicarono un esemplare 
magnifico, e di una difficoltà grande per denudarlo dalla 
materia solida da cui è involto, ora però è più avanzato e sono al 

                                                
16 Vedi appendice doc. 2. Qui in parte riportato come dal testo originale, così anche 

per molte altre trascrizioni. 
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punto di avere scoperto certe parti, che né gli aiuti Busatti, 
Peruzzi, Acconci, e il prof. Dacchiardi, mi hanno saputo dare 
esatto conto di cosa siano, per la forma e per il posto dove 
stanno prendendo origine dalla due spine dei due condili della 
masciella, dalla sostanza che potrebbe essere smalto, e dalla 
conformazione di certe colline, sembrava la forma dei denti, ma 
per il posto dover si trovano, non si pole giudicarli denti … 

 
Di seguito Serantoni proseguì dolendosi di un piccolo ma 

increscioso incidente occorso, sia per inadeguatezza dei locali a 
disposizione che per incuria: 

 
… Giorni sono vado al museo, e disgraziatamente trovo rotta 

una di queste parte, con dei frammenti, parte sulla tavola, parte 
in terra, che è stato impossibile, il poterli riunire, e né tentare di 
riunirli, girando i pezzi in diversi sensi trovo che è visibile un so 
che simile al tratto spiralis e di qui pensai essere l’organo 
dell’udito, e allora anche il posto dove si trova potrebbe essere 
l’udito, creda Signior Professore che ho provato un gran 
dispiacere il vedere rotto questo pezzo dopo tanta cura, e 
delicateza per l’esecuzione il vedere in un momento rotto questa 
parte essenziale, che mi era riuscito salvarla intatti.  

Io sto sempre in pena dopo questo fatto perché deva 
succedere altri danni, essendo un posto che tutti ci possono 
passare, e specialmente dove lavoro, di faccia alla porta del 
terrazzo dove continuamente viene al acquaio con la granata, e 
cassetta a bagnare la segatura, Michele uomo con poco riguardo 
e poco rispetto degli artisti, che giorni sono mi dovei risentire 
per quel andirivieni sul terrazzo che io essendo sempre sudato, 
quei continui colpi d’aria, la sera mi trovavo tutto rappreso, e 
allora fui costretto ad avvisarlo, che diminuisse le volte del 
passare.  

Seguito questo danno, si pole immaginare come stia il mio 
animo, specialmente ora che ho scoperto sopra ad un condilo 
della masciella, in vicinanza del creduto organo del udito, una 
Ostrica attaccata, ma con grande pericolo che si stacchi e che 
vada in frantumi.  

Questa scoperta, questa conservazione sta a dimostrare 
quanta delicatezza ho usato in tutto il lavoro, e quando lo vedrà, 
sono sicuro che non sarà inferiore ai lavori eseguiti ai musei di 
Firenze, e Bologna. Sono costretto ogni pezzo che scopro di 
osso, specialmente del naso, subito fallo impregnare di colla, e 
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aspettare al giorno dopo per seguitare quel dato pezzo scoperto 
e così di seguito al tutto il fossile.  

Quello che mi mette in pensiero, quando lo dovrò rivoltare, 
per lavorarlo dalla parte sottoposta … 

 
Alla fine del 1879 il fossile fu finalmente restaurato completamente 

e Capellini poté studiarlo attentamente sempre aiutato e sollecitato da 
Meneghini prima e Canavari dopo. Si capì appieno, se ce ne fosse 
stato ancora bisogno, il valore scientifico del reperto, importanza 
peraltro intuita da Meneghini il quale all’epoca dell’acquisto aveva 
stilato una nota, ritrovata da Canavari nelle carte del defunto luminare 
e portata a conoscenza di Capellini, nella quale lo scienziato 
puntualizzava: 

 
… Pietro Ciulli lavorando un suo campo a Casina presso 

Montajone, or sono circa due anni aveva avvertito la presenza di un 
teschio di grosso animale ch’egli giudicava un pesce. 

La notizia non ne pervenne che ultimamente alla Direzione del 
Museo di Storia Naturale di Pisa, la quale poté farne l’acquisto, 
non senza qualche difficoltà che fu appianata dalle autorità e da 
alcuni benemeriti del paese. 

Devonsi a questo titolo particolare al Sindaco Sig. Marchese 
Narli17, al Preside degli studi Sig. Baroni, all’Ing. Sig. Giuseppe 
Conti, al Maestro Sig. Emilio Mozzantini18, al dott. Achille 
Giannini di St. Vivaldo ed anche al fabbro ferraio Gioacchino 
Ciulli il quale persuase  il parente a concludere il contratto. 

Il teschio è di un cetaceo, né si può ancora giudicare di quale 
specie, fino a che non sia diligentemente denudato della sabbia 
conglutinata nella quale è sepolto e non siano ridotti al posto loro i 
molti frammenti staccati dalla parte che così a lungo rimase 
scoperta ed ebbe, per i ghiacci dell’inverno, molto a soffrire. 

In ogni modo l’oggetto può riuscire d’interesse per la scienza, 
poco conoscendosi dei cetacei terziari comparativamente ai viventi, 
intorno ai quali pure tanto resta ancora a sapere. 

Il fatto merita pubblicità e pubblicamente devono essere 
ringraziate le persone che vi hanno contribuito, come prova di non 
comune istruzione e civiltà. La scoperta di qualche cosa di insolito 
suol essere apprezzata dai villici soltanto come occasione di 
guadagno e gli scopritori si formano d’ordinario le più strane idee 
sul valore di oggetti il cui pregio non è che relativo agli interessi 

                                                
17  Doveva scrivere Nerli. 
18  Doveva scrivere Mazzantini. 
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della scienza, spesso inceppato da esagerate pretenzioni e dalla  
concorrenza di illusi speculatori o di avidi calcolatori. 

Vuol essere additato ad imitazione l’esempio d’un paese ove è 
generale il giusto apprezzamento dell’importanza scientifica da 
fossili ove tutti bramano che siano studiati da chi può giudicarne, 
che figurino nelle collezioni di un rinomato Museo, che ne ridondi 
agli abitanti fama di gentili ed istruiti. 
 
e terminava con: 
 

Montaione diede prova di tutto ciò anche in altre occasioni e 
non mancherà certamente di occasioni ulteriori, poiché il suo 
terreno oltre a materiali utili all’industria mineraria racchiudono 
resti della flora e della fauna di un tempo nel quale il mare copriva 
quei luoghi o ne lambiva le sponde. 

 
Meneghini aveva messo da parte quella memoria e non la divulgò 

mai a suo tempo pur avendone tutte le possibilità, forse per delicatezza 
verso Capellini e non sminuire o sovrapporsi alle ricerche di 
quest’ultimo. 

Nel dicembre 1901 Capellini chiese al Sindaco se i Ciulli fossero 
ancora vivi per avere altre notizie; pur ricevendone risposta positiva, 
lo scienziato non poté recarsi a Montaione. Il reperto, per chi ancora 
non lo sapesse, è un cranio pur incompleto perché privo di gran parte 
del rostro e delle ossa uditive, appartenuto ad una balena simile alle 
attuali, che poteva essere lunga dieci metri, aveva un corpo massiccio 
e fanoni molto lunghi per filtrare il plancton del quale si nutriva.  

Il genere è attualmente assente nel Mediterraneo. Lo strato 
pliocenico ove fu trovata è stato assegnato più particolarmente allo 
Zancleano, età compresa fra 4,5 e 4 milioni di anni fa. È il penultimo 
piano del Pliocene, fra il Messiniano e il Piacenziano; a questo fa 
seguito il Calabriano, prima età del Pleistocene, ormai già in Era 
quaternaria o Neozoica. 

Chi proprio non si accontenta e volesse addentrarsi in una più 
profonda e scientifica disanima del nostro fossile e in più dettagliati 
particolari e raffronti non ha che da leggere fra le altre alcune 
pubblicazioni fondamentali: Capellini, Balene fossili, 1904, Bisconti, 
New description, 2000 e Bianucci, I cetacei fossili, 1996. 
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  Certosa di Calci: qui, nel museo degli animali marini dell’Università 
di Pisa, si trova la testa della balena della Casina Ciulli. 

Per concludere qui si può dire che effettivamente la terra toscana e 
le nostre zone in particolare, hanno fornito e stanno fornendo dovizia 
di fossili di cetacei.  

Basta ricordare quello di Monte Voltraio (Volterra), quello di 
Canneto (S. Miniato) trovato a Poggio Tagliato allargando  la trincea 
stradale per migliorare la viabilità ai camion che dovevano portare i 
fanghi delle concerie del Comprensorio del cuoio alla discarica di 
Casa Carraia, quelli recuperati recentemente, uno alla cava di argilla 
della Farfalla alle Casenuove di Empoli e l’altro a quella di 
Montemaggiore sul versante che guarda le colline a Castelfiorentino, 
quest’ultimo  restaurato e ora custodito a Scandicci; quello trovato 
negli anni Settanta del Novecento nella fagianaia presso la casa La 
Spina a Castelfalfi e che ora, pur di difficile determinazione specifica 
mancando la testa, fa bella mostra di sé nel Museo Comunale del 
capoluogo, e per finire, non certamente ultimo, il recente ritrovamento 
di un delfino alla fattoria della Canonica a Certaldo. Di quasi tutti 
questi reperti studiosi ne hanno compiuta accurata analisi e 
descrizione.19 
                                                
19 PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione e 

Gambassi Terme, a cura di Rino Salvestrini, 2012, libro digitale su 
montaione.net. 
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I personaggi al tempo di Pietro 
 
  
Charles Forsyth  
 

 
 
Charles Immanuel Forsyth Major (1843 – 1923), valente zoologo e 

paleontologo di origini svizzere, nacque in Inghilterra, studiò in 
Svizzera e Germania e nel 1868 fu medico a Firenze. Finanziato anche 
dal Governo Italiano e dalla Royal Society fu uno dei massimi esperti 
di mammiferi fossili. 

Le sue raccolte sono oggi sparse fra il British Museum di Londra e 
il College Galliand di Losanna. Il pezzo forte delle sue collezioni, la 
balena di Montaione, è al museo di Calci dell’Università di Pisa. 

 
Giovanni Capellini 
 

 
 
Giovanni Capellini (La Spezia 1833 – Bologna 1922) è stato 

professore di Storia Naturale a Genova e di Geologia all’Università di 
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Bologna, nonché per molti anni Presidente della Società Geologica 
Italiana.  

È l’uomo che ha studiato per primo la balena della Casina e ne ha 
scritto un saggio. 

 
Giuseppe Meneghini  
 

 
 
(Padova 1811 – Pisa 1889). Si laureò in medicina a Padova nel 

1834, fu assistente di botanica e quindi professore ordinario di scienze 
preparatorie: fisica, chimica e botanica nel corso di chirurgia.  

Per questioni politiche, patriota, fu cancellato dall’Università di 
Padova e si trasferì a quella di Pisa dove fu professore di mineralogia 
e geologia, quindi direttore del Museo. Nel 1850 fu socio 
dell’Accademia Nazionale delle Scienze e successivamente membro 
del Consiglio delle Miniere, presidente del Comitato Geologico 
d’Italia, senatore del Regno d’Italia, rettore magnifico dell’Università 
di Pisa, membro del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione.  Si 
interessò della miniera di San Biagio presso il capoluogo di 
Montaione e soprattutto per anni della miniera di mercurio di Torri di 
Iano. 

 
Emilio Mazzantini  
 
Fu un maestro comunale che insegnò per molti anni a Montaione, 

dal 1863 fino al 1899, anno della sua morte. Era succeduto al maestro 
Baldeschi che aveva insegnato per tutta la prima metà dell’Ottocento. 
Del Mazzantini sappiamo che divenne maestro responsabile dei 
maestri del Comune, anche se non  il Direttore, che invece fu fatto per 
la prima volta nel 1912 col maestro Raffaello Diridelli. Emilio 
Mazzantini  pubblicò vari testi scolastici; il primo fu: 
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“La penna italiana, metodo di calligrafia”, (e si conserva 
nell’Archivio Storico Comunale di Montaione); usci’ poi : 

“LA SCIENZA DEI NUMERI in sole 40 lezioni. Libro completo per 
gli alunni e le alunne della 1ª, 2ª e 3ª Classe Elementare e per le 
Scuole Popolari, Reggimentali e Ginnasiali del Regno secondo i 
programmi governativi, arricchito di moltissimi svariati esempi, 
esercizi e problemi, di Emilio Mazzantini Maestro Normale Superiore 
a Montaione “. 

Il libro fu stampato dalla Società Tipografica di Castelfiorentino 
nel 1885, prezzo 70 centesimi. Nell’ultima pagina annuncia di 
prossima pubblicazione: 

IL CANNONE DI UMBERTO PRIMO contro l’ignoranza e 
l’oscurantismo, o 1° e 2° libro di lettura per le scuole elementari, popolari e 
reggimentali del Regno. 

Nell’ultima pagina si legge anche: 
 

Avvertenze. La Scienza dei numeri ecc. si vende dall’Autore 
in Montaione (Provincia di Firenze) a Cent. 70 la copia. Per 
ogni 100 copie, sconto 15%. Mediante vaglia postale, in lettera 
franca, sarà spedita franca di posta in tutto il Regno. Non 
saranno garantite le spedizioni per posta con raccomandate. Chi 
desidera essere garantito, aggiunga Cent. 30 al valore del vaglia. 

Le lettere non affrancate saranno respinte. 
 
Riporto anche una lettera del maestro per offrire un suo libro al 

Consiglio Comunale: 
 

“Onorevoli Signori, Sigg.ri Componenti il Consiglio Comunale di 
Montaione. 

A voi, che per generosi sensi e vigoroso amore di patria riscuotete 
l’unanime onoranza e l’affetto dei vostri impiegati, dei vostri 
concittadini, presento oggi questa mia novella pubblicazione 
intitolata La Scienza dei Numeri. Ed è con ciò, o nobili Signori, che 
l’infimo dei vostri dipendenti vuole offrirvi un sincero tributo di 
stima, un pegno della sincera devozione che da 22 anni vi professa. 
Accogliete dunque di buon grado questo dono qualunque e’sia, e 
conservatemi quell’animo amorevole con cui mi riguardaste, delle 
SS. VV. Ill.me  Dev.mo Dipendente Emilio Mazzantini”. 

 
Nella Biblioteca Nazionale di Firenze si trovava un libro di  

Mazzantini, ora non più, sembra a causa dell’alluvione del 1966, che 
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si intitolava: Solenni onori funebri resi dalla Società di Pubblica 
Assistenza in Montaione ai soci defunti in occasione del compleanno 
sociale: Parole, edito dalla Tipografia Profeti di Castelfiorentino nel 
1899.  

Mentre invece sono ancora reperibili i due libri: Le cinque 
operazioni d’aritmetica, ovvero la scienza dei numeri con le nozioni 
del sistema metrico e facili problemi per gli Asili infantili e prime 
classi elementari, S. Miniato 1874, e  Per l’esequie solenni al sac. 
Iacopo Gotti Pievano di Montaione celebrate nella chiesa di S. Regolo 
lì 4 agosto 1878: parole, Poggibonsi 1880.    

Nel cimitero del capoluogo si trova questa epigrafe sulla sua 
tomba: 

 
 

EMILIO MAZZANTINI 
COLTO INSEGNANTE E PADRE AFFEZIONATO 

NACQUE A PISA  IL 24 OTTOBRE 1840 
ISTRUI’ PER PIU’ DI TRENT’ANNI  LA GIOVENTU’ MONTAIONESE FU 

ONESTO PER ECCELLENZA 
CARITATEVOLE  PER IMPULSO DELL’ANIMO GENEROSO IL 6 
NOVEMBRE 1899 MORI’ IN DIO FERMAMENTE CONVINTO 

LASCIANDO LA MOGLIE ED I FIGLI 
DESOLATISSIMI PREGATE PER LUI. 

 
 
 
Giuseppe Conti 
 
Per molti anni, nella seconda metà dell’Ottocento, fu l’ingegnere 

comunale di Montaione e troviamo spesso la sua firma su opere 
pubbliche a Montaione, Gambassi e Castelnuovo allora facenti parte 
dello stesso Comune. 

 
     Lorenzo Tanay de’Nerli 

 
I Nerli seppero ben disporsi con i Medici e furono anche beniamini 

del Granduca, furono consiglieri di Firenze, commissari in varie città, 
ambasciatori, cardinali, senatori, ciambellani, marchesi, canonici, 
cavalieri di Malta e molti  furono religiosi per vocazione o per forza 
per non frazionare il patrimonio.  
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Altri sposandosi, si imparentarono con le maggiori famiglie 
fiorentine: Strozzi, Ricasoli, Rucellai, Magalotti, Capponi, Medici, 
Martelli, Pandolfini, Acciaioli, Gherardeschi, Torrigiani, Guicciardini, 
Pitti,  Alamanni, Panciatichi, Frescobaldi, Tornabuoni e molte altre. 
Quelli di parte guelfa si fecero strada  e ben tredici furono priori e tre 
addirittura Gonfalonieri di Giustizia, cioè capi della Repubblica 
Fiorentina.  

Nella  cappellina del cimitero  di Santo Stefano si trova questo 
marmo che ricorda Lorenzo che fu Sindaco di Montaione dal 1866 al 
1884. 

 
 
A LORENZO TANAY DE NERLI PATRIZIO FIORENTINO PARCO PER SE 

PRODIGO PER GLI ALTRI DEDICO' 18 ANNI DELLA SUA VITA AD 
AMMINISTRARE SINDACO  IL COMUNE DI MONTAIONE I FIGLI 
DOLENTISSIMI  Q.M.P. NATO IL 16 OTTOBRE 1816 MORTO IL 26 
NOVEMBRE 1887. 

 
 
La famiglia  Tanay de Nerli era di Santo Stefano, ma possedeva 

anche poderi a Varna, dove aveva pure  la villa il Poggio, che vendé 
nel 1850 alla famiglia Del Pela (la Strozzi ricordata sopra, se li giocò 
in una notte).  

L'antica nobile famiglia, non ridotta in miseria, ma con possibilità 
molto limitate si ritirò a vivere a Santo Stefano.   

 
  Achille  Giannini 

 
I marchesi Bardi venderono agli inizi dell’Ottocento la villa detta 

l’Auzzatoio, con tutta la fattoria di San Vivaldo che comprendeva 
molti poderi, ai due fratelli Giannini che poi divisero la proprietà.  

Un Giannini fu misteriosamente ucciso nella strada che conduce 
all’Auzzatoio nel 1870 (quindi non era il medico Achille ancora vivo 
nel 1879). Gli eredi si divisero ancora la proprietà e una donna sposò 
un Angiolini, i figli dei quali sono oggi Mario e Elsa Angiolini, che 
abitano a Prato ma vengono spesso all’Auzzatoio di loro proprietà.  

La villa  aveva una sala affrescata dal pittore Bezzuoli, ma in una 
ristrutturazione le pitture sono andate perdute.  
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Pietro Baroni 
 
I Baroni abitavano nel Castello in quella casa dove ora è la 

Caserma dei Carabinieri e il vicolo fra detta casa e la canonica si 
chiamava appunto “Vicolo Baroni”.  

I Baroni costituirono, per molto tempo, una delle famiglie più 
influenti del paese occupando varie cariche pubbliche (Pietro fu per un 
ventennio presidente delle Pubblica Assistenza, e preside della 
scuola). Possedevano vari poderi nella zona di San Biagio e 
precisamente Bardinaio, Comiti, Stipati, il Poggio, salvo se altri, cioè 
la zona dalla strada delle Rocche a Le Mura sul lato sinistro della 
provinciale per San Miniato.  

Pietro aveva sposato Carolina Beccari, sorella del famoso Giuseppe 
Beccari che oltre 100 anni fa, primo nel mondo, fondò una società per 
il recupero delle spazzature della città d’Italia e d’Europa. 

 
Mario Canavari  
 
Mario Canavari (Camerino 1855 – Pisa 1928). Paleontologo per 

passione. La passione per la paleontologia sorse in lui ascoltando, 
mentre ancora studiava matematica, alcune lezioni di Meneghini, 
Ordinario di geologia all’Università di Pisa. Nel 1889 assunse la 
direzione del Museo di Geologia e Paleontologia, sotto la cui guida si 
accrebbe raddoppiando quasi le sue raccolte scientifiche. 

Fondò nel 1895 la rivista scientifica “Paleontographia Italica”, 
tuttora prestigiosa pubblicazione, che diresse fino alla sua morte e nel 
1889 divenne Presidente della Società Geologica Italiana. 
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Gli ultimi Ciulli 
 

 
  Fino al 1774 la Casina dei Ciulli era nel Comune di Tonda. 

 

 
     Trebbiatura di una volta alla Casina Ciulli. 1950 circa. 

 
Quando nacque la Casina si trovava nel Comune di Tonda, e di 

storia ne è passata tanta, ma i discendenti molti disseminati per la 
Toscana, e alcuni invece sono sempre alla Casina. 
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“ Negli anni Settanta ho conosciuto Otello Ciulli della Casina, un 
appassionato conoscitore di mineralogia in particolare, ma anche di 
paleontologia e del territorio. 

Eravamo in diversi, Tosco Ticciati, Bruno Brogi, il Prenstaller 
(direttore di Hapimag di Tonda), Moriana Meoli, Roberto Caponi, 
Otello Ciulli, io ed altri occasionali, e avevamo organizzato un gruppo 
di ricerca sulle colline di Montaione e poi della Toscana sconfinando 
anche in Liguria.  

Avevamo fatto una bella raccolta di minerali e fossili  nei locali a 
piano terra del Palazzo Pretorio dove ora si trova il Museo. Nelle 
numerose escursioni, anche di 10 persone, ognuno poteva prendere i 
pezzi che trovava, ma i più belli erano per la raccolta. Trovammo 
anche la balena di Castelfalfi, ora nel museo suddetto, la ripulimmo 
dalla pietra che copriva la cassa toracica sempre con la direzione del 
Curatore del Museo di Mineralogia e paleontologia di Firenze Menotti 
Mazzini. 

 

 
Otello, a destra,  al frantoio con Dante Crisostomi. Anni ’50. 
 
La domenica mattina ci ritrovavamo in questi locali per esaminare 

il materiale, preparare le escursioni sul territorio, per catalogare il 
materiale. Otello Ciulli era abbonato: arrivava sempre con qualche 
minerale, a volte anche fatto segare e lucidato come per i diaspri, che 
aveva trovato sulle colline della Casina e dintorni. 
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Una volta andammo a cercare i campioni di stibina (antimonite) 
nella miniera delle Cetine presso la Colonna di Montarrenti. La 
miniera è enorme e, con pile di ricambio, gesso in polvere per fare le 
frecce del percorso e il pranzo al sacco, ci trascorremmo una giornata 
intera. Otello portò anche il nipote Massimo. Li ricordo sudati a 
picchiare con mazzuoli e scalpelli, nella parete di antimonite che è 
durissima, per staccare un campioncino.    

Discutevamo molto della cava della silice della Casina, dei mezzi 
di trasporto e della lavorazione per fare il vetro a San Vivaldo, a 
Montaione e a Empoli. 

Poi mi misi a fare il Sindaco e anche il “Circolo mineralogico e 
paleontologico di Montaione” ebbe fine, ma rimase intatta l’amicizia 
con Otello della “Casina Ciulli”.20 

 
 “Lo stesso giorno 21 gennaio 2012, oltre l’escursione alla ex cava 

di silice, e ancora guidati dai padroni di casa forse più interessati ed 
entusiasti di noi ospiti, siamo andati nel Carfalo alla ricerca di una 
sorgente senza particolare nome, detta semplicemente acqua citola o 
acqua puzzola, frizzante e puzzola per le note emanazioni che 
l’accompagnano. 

La sorgente perfettamente ricordata da Ciulli, Donati e Fondelli 
(che ben conosceva la zona quando da ragazzo faceva lo scaccino per 
stanare gli animali ai nobili cacciatori della zona), è sconosciuta ai più 
e io non ne ho trovato traccia nella letteratura in mio possesso. Come 
per tutte le altre emergenze, conosciute o meno, saranno quindi gradite 
ulteriori notizie di chi ne sa di più. 

L’aggettivo citola veniva usato ed abusato per indicare acque, 
frequenti dalle nostre parti, che facevano le bollicine ed avevano un 
sapore un po’acidulo e frizzante. 

Quando non esisteva l’Idrolitina o le acque gasate, queste 
caratteristiche erano particolarmente gradite ed apprezzate, anche 
perché, a torto o a ragione, a quelle acque spesso si attribuivano virtù 
più o meno terapeutiche. Quest’acqua che sembra non essere mai stata 
associata a proprietà medicamentose, faceva le bollicine che però 
finivano presto e lasciata a riposo faceva una fondata di ferro ed  era 
utilizzata di quando in quando dalle famiglie della zona, anche per 
variarla alle altre acque sorgive peraltro ottime e prossime alle case e 
perché i fagioli cuocevano prima. 
                                                
20 Dai ricordi di Rino Salvestrini. 
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Con la guida di Luca Ciulli (e con in più i consigli e suggerimenti 
di suo padre Giuseppe) siamo scesi oltre la ex cava di silice fino alle 
ripide e suggestive gole del Carfalo, insolitamente ricco di acqua 
anche in questo periodo particolarmente poco piovoso. Evidentemente 
fin dai primi tratti il torrente viene alimentato da sorgenti e drena zone 
ricche di acqua, che lo rendono pressoché vivo tutto l’anno. 

Si è seguita la corrente per qualche centinaio di metri fino ad 
arrivare in corrispondenza di un enorme pioppo stroncato dagli eventi 
naturali a circa due metri d’altezza. È il luogo della fonte. Una volta 
esisteva un comodo sentiero ma oggi la situazione dei luoghi è 
profondamente cambiata: il torrente è incassato fra ripide e talvolta 
verticali pareti alternanti sabbie e arenaria plioceniche costantemente 
soggette a frane e massi che ostacolano non poco il cammino. 

Anche la notevole quantità di alberi abbattuti e trascinati 
caoticamente dalla corrente e i frequenti obbligati attraversamenti  
dell’alveo rendono difficoltoso il passo. 

In corrispondenza del pioppo, certamente destinato a scomparire a 
breve, e a metà altezza di una insignificante solcatura nelle ripida 
opposta parete di sinistra, si può notare un piccolo terrazzo costituito 
da arenarie più resistenti e cementate, sporgente e scalzato sopra e 
sotto da vuoti di qualche metro d’altezza creatisi nelle arenarie 
incoerenti. 

L’acqua che sgorga sopra il ripiano forma una cascatella che, 
complice la ricchezza di carbonato, incrosta tutto quel che trova ed 
impregna le sabbie sottostanti meno tenaci facendole cedere ed 
ampliare la nicchia di distacco.  

Di volta in volta il terrazzo arretra per il mancare dell’appoggio 
sottostante. Il gradone a monte del ripiano della sorgente sembra più 
stabile perché non interessato da venute d’acqua dalle zone superiori e 
perché la sequenza orizzontale degli strati arenacei più compatti, pur 
intervallata da sabbie incoerenti si oppone a ulteriori pericolose frane 
di scalzamento ed erosione. 

Il ripiano della fonte è poco accessibile anche superiormente e 
lateralmente e solo la perfetta conoscenza del luogo e la tenacia di 
Ciulli ci hanno consentito di individuare la sorgiva, invisibile dal 
basso e che abbiamo raggiunto dall’alto scendendo più col fondo dei 
pantaloni e rovinosamente che con i piedi. 

Sulla cartina IGM il posto si può individuare immediatamente a 
Nord e più in alto della quota 140 nel Carfalo, fra Poggiolini e Redine 
Bassa. L’acqua sgorga fra due livelli di arenaria dalle sabbie 
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intercalate rese più o meno coerenti e cementate dal potere incrostante 
dell’acqua che fuoriesce avendo formato un piccolo condotto calcareo 
naturale. Le rocce del letto e del tetto contribuiscono ad una qualche 
stabilità del piccolo pianoro.  

Ciulli ricorda benissimo che lo strato di arenarie sporgente 
costituiva un ottimo sedile e, nell’attesa che si riempissero i recipienti, 
penetrava fra gli strati in un vuoto, tuttora esistente, ma una volta 
molto più ampio che lo  nascondeva perfettamente e che si diramava a 
destra e sinistra sopra la fonte per terminare dopo poco.  

A suo dire la portata sembra non essere variata e ad una prima 
osservazione l’acqua sembrerebbe poco ferrosa (forse incontra ferro 
organico dopo la scaturigine) e piuttosto allappante ma non sgradevole 
come se contenesse abbondante magnesio; non sembra neppure 
sviluppare gas anche se perfino sul piccolo ripiano antistante di tanto 
in tanto si avvertono odori di acido solfidrico, come lungo tutto il 
torrente, e soprattutto nel suo tratto inferiore ove sono localizzabili i 
bollori, emergenza di prossima trattazione. Ci si è ripromessi a miglior 
occasione un esame più approfondito per la portata e il prelievo di un 
campione per una qualche analisi.”21  

 

 
      Luca Ciulli e Silvano Pucci sui luoghi della balena (2012). 
 

                                                
21 PUCCI SILVANO, Storie di miniere e sorgenti nei Comuni di Montaione e 

Gambassi Terme, a cura di Rino Salvestrini, 2012, libro digitale su 
montaione.net. 
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Agricoltori della zona al frantoio dei Ciulli della Casina.  
Anni ’50. 
 
 

 
Maestre a Montaione anni ’50. Da sinistra: Carolina Ciulli Cacioli, 
Anna Maria Spagli Ciulli, il Direttore Pomponi, Dina Tafi Malquori, 

Moranda Benucci e Maria Rovini. 
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Appendice 
 
Documento 1 
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Documento 2.  
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Federico Izzi, Il Tirreno 10.08.1995. 
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     Museo Comunale di Montaione: la balena di Castelfalfi.. 

 

 
     Balena di Castelfiorentino durante il recupero. 
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Balena di Monte Voltraio (Volterra) 
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Da: Michelangelo Bisconti, New description, character analyssi and 
preliminari phyletic assessmentt of two Balaenidae skulls from the 
Italien Piocene. 
Saggio in Palaeontographia italica, n. 87, Pisa 2000. 
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Idem  
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Balaena montalionis (Capellini 1904) 
  Scheda di G. Bianucci. 
 

 
Tipo di reperto: cranio privo di gran parte del rostro. 
Data di ritrovamento: nel 1871 dal sig. Pietro Ciulli. 
Luogo di ritrovamento: località Casina presso 
Montaione (Firenze). 

Formazione ed età: Sabbie di Gambassi, tra 4,5 e 3,9 
milioni di anni fa (Zancleano), Pliocene. 

Collocazione: Museo di Storia Naturale e del Territorio, 
Università di Pisa. 

Descrizione della specie: si tratta di una balena molto 
simile alla specie attuale (Balena mysticetus), dalla quale 
differisce sostanzialmente per la maggiore estensione 
anteriore dello scudo occipitale e per la maggiore 
robustezza delle ossa nasali. La  lunghezza totale del 
cranio è stimata circa 2,5 m. Come l’attuale Balena della 
Groenlandia, la Balena di Montaione doveva avere un 
corpo tarchiato con il capo massiccio e fanoni per filtrare 
il plancton molto lunghi. La lunghezza totale, stimata 
circa 8 – 10 metri, era inferiore a quella della specie 
attuale (14 – 15 m.). 

Osservazioni: resti fossili di Misticeti (balene e 
balenottere) sono relativamente comuni nei sedimenti 
pliocenici italiani a testimonianza di una larga diffusione 
di questi Cetacei nel Mediterraneo durante questa epoca. 
In particolare nella Toscana, in gran parte sommersa dal 
mare nel Pliocene, nuotavano, oltre alla Balena di 
Montaione, l’attuale Eubalena glaciale, e altre forme 
oggi estinte, come ad esempio le piccole “Balene nane” 
(genere Balaenula). 
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Su internet è riportata questa foto della Balaena montalionis e dice 
che si trova nel Museo Giovanni Capellini di Bologna. Invece è la foto 
del fossile nel Museo del mare nella Certosa di Calci, in una vecchia 
sistemazione espositiva. 

L’errore forse è dovuto al fatto che Capellini studiò questa balena 
fossile e siccome era docente all’Università di Bologna e che Bologna 
ha un Museo di Storia Naturale intestato al Capellini, qualcuno ha 
creduto che questa balena fosse a Bologna. Da non fidarsi di internet! 



 

 87 

 
Museo di Calci: sistemazione attuale della Balaena montalionis. 
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Primo piano per Pietro Ciulli della Casina, 
quello della balena 
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